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A5 SISTEMA DELLA SALUTE E SICUREZZA DEL TERRITORIO 
 

 
  



 
 

  

A5.2a Carta dei rischi di origine naturale 

a. La pianificazione di Bacino 
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b. Il Piano di GesƟone del Rischio da Alluvioni (PGRA) 
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c. Ulteriori elemenƟ di pericolosità da frana desunƟ dai rilievi geomorfologici regionali 



 
 

  



 
 

  

d. Gli approfondimenƟ comunali sulla pericolosità geologica svolƟ per il PRG    



 
 

  

e. La pianificazione per la gesƟone, salvaguardia e difesa della costa    



 
 

  



 
 

  

f. Ulteriori valutazioni sulle criƟcità del reƟcolo idrografico secondario e minore e sul rischio da frana 



 
 

  



 
 

  

g. Sintesi diagnosƟca 

QUADRO DIAGNOSTICO 
PUNTI DI FORZA PUNTI DI DEBOLEZZA 

L’idrografia principale (fiume Esino) e il 
reticolo secondario del settore collinare 
presentano discrete caratteristiche di 
naturalità (alvei e ulteriori elementi del 
tracciato fluviale) e di connessione 
idrogeologica. 
 
Le scogliere emerse esistenti lungo tutto il 
tratto di costa e il terrapieno della raffineria 
API rappresentano una prima rispetto alle 
possibili mareggiate. 
 
Rispetto al rischio da frana già definito dal PAI, 
l’indicazione delle ulteriori “zone di 

Il reticolo secondario e minore nel fondovalle 
dell’Esino presentano un’elevata artificializzazione 
degli alvei con tombinamenti e maggiori difficolta 
di scolo. 
 
Nel territorio collinare, il reticolo idrografico 
secondario ha caratteristiche torrentizie con forti 
magre estive e piene straripanti (favorite dai 
terreni argillosi dei versanti, scarsamente 
permeabili). Prevedibili criticità: elevate velocità di 
deflusso, picchi di portata, fenomeni erosivi; 
trasporto solido.  
 
Il reticolo secondario tombinato nel territorio 



 
 

  

attenzione” proposte per il PUG favorirà 
l’incremento della sicurezza territoriale 
attraverso richieste di verifiche della stabilità, 
di proposte di interventi di salvaguardia della 
stabilità (disciplina del PUG). 

urbanizzato costiero diventa parte sostanziale della 
rete fognaria comunale, con possibili criticità che 
derivano anche dalle condizioni e caratteristiche di 
quest’ultimo sistema scolante. 
 
Le scogliere emerse esistenti lungo tutto il tratto di 
costa e il terrapieno della raffineria API realizzati 
per incrementare la sicurezza rispetto alle 
mareggiate, causano scarsi apporti deposizionali e 
processi erosivi nel tratto nord di costa (dalla foce 
dell’Esino verso Montemarciano). 
 
La natura litologica (prevalentemente argillosa) e 
morfologica favoriscono la propensione al dissesto 
dei versanti e l’innesco di frane. 
 
 
 
 

  
OPPORTUNITÀ MINACCE 

Per la costa, il Piano GIZC della Regione 
Marche offre un approfondito quadro 
conoscitivo, con ricognizione dello stato delle 
opere di difesa esistenti e programmate, 
inoltre prevede nel tratto di costa a ovest 
dell’Esino la realizzazione di scogliere emerse 
e interventi di ripascimento del litorale tra 
Montemarciano e Falconara. 
 
Il nuovo PAI distrettuale, in fase di 
elaborazione, rappresenterà un ulteriore e 
fondamentale supporto alla pianificazione 
urbanistica sostenibile rispetto al rischio da 
alluvioni e da frana, anche attraverso un 
ulteriore aggiornamento degli elementi di 
pericolosità/rischio e la riprogrammazione 
degli interventi di difesa da prevedere e 
attuare. 
 
Il PUG individua tratti di reticolo idrografico 
secondario e minore maggiormente 
suscettibile a condizioni di stress idraulico 
(per picchi di portata, trasporto solido, 
difficoltà di scolo). Il PUG può prevedere azioni 
mirate alla salvaguardia dell’idrografia alla 
mitigazione delle criticità attraverso interventi 
di desigillazione, di efficientamento della rete 
fognaria, di compensazione idraulica. 
 
Anche per il territorio più pianeggiante, il PUG 
può prevedere strategie/azioni che 
favoriscano la salvaguardia del reticolo 

Gli effetti del cambiamento climatico comportano 
l’aumento delle temperature e siccità ma anche 
eventi estremi come piogge intense e/o prolungate 
e mareggiate. Si tratta di condizioni in grado di 
favorire in senso generale le criticità connesse al 
reticolo idrografico e alla costa. 
 
Nello sbocco vallivo dell’Esino, il reticolo minore è 

significativamente interferito dall’urbanizzazione e 
in particolare dalla rete infrastrutturale esistente e 
prevista (viabilità stradale e ferroviaria) e 
potenzialmente vulnerabile a “future flood” (cfr. 
PGRA terzo ciclo d’aggiornamento). 
 
Per la costa, gli approfondimenti svolti per il PGRA 

evidenziano un rischio molto elevato per 
inondazioni da mareggiate che in particolare 
possono interessare il litorale sud (con stabilimenti 
balneari) e il territorio limitrofo alla foce dell’Esino 
(aree residenziali di Marina di Rocca Priora). 
 
Nel versante urbanizzato di Falconara Marittima, 

gli approfondimenti del PGRA (terzo ciclo) indicano 
vulnerabilità molto elevata a condizioni di “future 
flood” ascrivibili ad eventi di complessa natura 
(fenomeni di ruscellamento; colate di fango  e 
detriti) e saturazione del reticolo fognario (non 
esiste reticolo idrografico, trasformato in 
fognatura). 
 

I dati sul dissesto disponibili (PAI; cartografia 
geomorfologica regionale; approfondimenti 



 
 

  

minore (con funzioni di laminazione e 
drenaggio). 
 

comunali) delimitano corpi di frana (colate e/o 
scorrimenti) anche nel territorio urbano. 
 
Gli effetti del cambiamento climatico comportano 
aumento delle temperature e siccità ma anche la 
maggior frequenza di eventi estremi come piogge 
intense e/o prolungate, l’ innalzamento del livello 
del mare, ecc., rappresentano una complessa sfida 
alla sicurezza idraulica del territorio. Si tratta di 
condizioni in grado di favorire in senso generale 
anche l’instabilità di versante. 
 

  
 

 
 

 

INDICAZIONI OPERATIVE 
Definire strategie/azioni finalizzate alla riduzione del rischio da alluvioni e da frane anche 
attraverso l’aggiornamento delle disposizioni sugli interventi ammessi. 
Definire strategie/azioni finalizzate all’efficientamento del reticolo secondario e minore anche 
attraverso la desigillazione del territorio urbano, l’analisi più dettagliata del regime idraulico locale 
e la previsione di interventi di compensazione idraulica a salvaguardia del territorio urbanizzato. 
Definire strategie/azioni finalizzate alla riduzione del rischio da ingressione marina in coerenza con 
il Piano GIZC della Regione Marche e con il “Piano di Utilizzazione del litorale sud” comunale. 

 
  



 
 

  

A5.2b Carta dei rischi di origine naturale: rischio sismico e CLE 

a. Cenni introduƫvi sulla pericolosità sismica  
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b. Pericolosità sismica di base  
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c. Pericolosità sismica locale  



 
 

  



 
 

  



 
 

  



 
 

  

d. Analisi della Condizione Limite per l’Emergenza  
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e. Sintesi diagnosƟca 

QUADRO DIAGNOSTICO 
PUNTI DI FORZA PUNTI DI DEBOLEZZA 

Per il territorio comunale sono stati realizzati 
approfondimenti della MS fino al “livello 2” 
(OCDPC 344/2016) in ambiti studiati che 
comprendono le aree urbanizzate e un loro 

La MS comunale non ha individuato “zone 
stabili”. Sono definite “zone stabili suscettibili di 
amplificazioni locali” (con attese amplificazioni 
del moto sismico di natura litostratigrafica) e 



 
 

  

ulteriore intorno. Gli approfondimenti si 
basano sulla raccolta di indagini di repertorio e 
su un’ulteriore campagna di indagini 
geognostica/geofisica in sito. 
 
L’analisi della CLE ha evidenziato come il 
sistema di gestione dell’emergenza si strutturi 
in maniera piuttosto equilibrata rispetto alla 
distribuzione degli insediamenti urbani (da 
Falconara Marittima a Castelferretti) con un 
numero e una distribuzione di funzioni 
strategiche proporzionali all’estensione e alla 
complessità del Comune stesso. 
 

“zone suscettibili di instabilità” (per 
liquefazioni, cedimenti differenziali, instabilità 
di versante). 

OPPORTUNITÀ MINACCE 
La MS comunale fornisce elementi conoscitivi 
di riferimento sia per la pianificazione 
urbanistica (attraverso l’aggiornamento della 
disciplina urbanistica comunale), sia per la 
progettazione delle costruzioni. 
 
Per i percorsi di accessibilità/connessione 
individuati dalla CLE, il PUG dovrà adottare 
misure per la salvaguardia delle funzioni 
strategiche e finalizzate alla riduzione delle 
interferenze. 
 
 

Il rischio sismico è correlato anche alla possibilità di 
effetti cosismici rilevanti (es. amplificazioni; frane 
sismo indotte; liquefacibilità), con un possibile 
aggravio dei danni per le costruzioni in caso di 
sisma. 
 
Per quanto riguarda la viabilità di 
accessibilità/connessione, si rileva la presenza di 
condizioni di possibili instabilità di versante e 
criticità idrauliche che potrebbero inficiare l’attuale 
generale buona percorribilità delle strade 
analizzate. 

 
  

INDICAZIONI OPERATIVE 
Definire strategie/azioni finalizzate alla riduzione della vulnerabilità simica delle 
fondazioni/strutture per fenomeni di liquefazione, cedimenti e instabilità di versante e della 
vulnerabilità sismica delle strutture rispetto alla risposta simica locale (anche per effetti di 
risonanza). 
Perseguire la riduzione della vulnerabilità simica degli edifici strategici (vedi CLE). Ove non fosse 
possibile la riduzione della vulnerabilità sismica, ipotizzare la delocalizzazione funzionale 
dell’edificio, individuando anche sedi alternative in caso di inagibilità per evento sismico. 
Attuare interventi per la riduzione delle interferenze strutturali sui percorsi di connessione e di 
accessibilità individuate dalla CLE verso gli edifici o aree strategiche. 

 



 
 

  

A5.3 Carta dei rischi antropici 

a. Metodologia di costruzione 
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b. ContenuƟ conosciƟvi 
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c. Sintesi diagnosƟca 

QUADRO DIAGNOSTICO 
PUNTI DI FORZA PUNTI DI DEBOLEZZA 

 Esistenza di impianƟ industriali 
dotaƟ di cerƟficazioni ambientali 
volontarie (es. EMAS) che 
garanƟscono elevaƟ standard 
gesƟonali e trasparenza informaƟva. 

 

 Elevata concentrazione di aƫvità 
industriali e infrastruƩurali ad alto rischio 
(raffineria, rete di trasporto, impianƟ di 
stoccaggio). 

 Sovrapposizione tra aree di rischio e zone 
urbanizzate, con potenziali interferenze 
sulla popolazione. 

 Presenza di aree contaminate e di siƟ 
oggeƩo di procedura di bonifica. 

OPPORTUNITÀ MINACCE 

 Riconversione e bonifica dei siƟ 
dismessi per usi compaƟbili.  

 Integrazione delle aree di rischio nei 
piani di rigenerazione urbana. 

 Potenziamento delle reƟ di 
monitoraggio ambientale e della 
sicurezza. 

 Persistenza di contaminazioni storiche 
nel suolo e nella falda. 

 Effeƫ cumulaƟvi derivanƟ dalla 
coesistenza di rischi industriali e 
aeroportuali. 

 Difficoltà di riconversione economica in 
aree con elevaƟ vincoli di sicurezza. 

 
  

INDICAZIONI OPERATIVE 



 
 

  

 Integrare i perimetri di rischio RIR, le aree di pianificazione dei PEE e le distanze di 
aƩenzione nella valutazione di compaƟbilità urbanisƟca. 

 Evitare nuovi insediamenƟ sensibili nelle aree esposte e prevedere fasce di miƟgazione o 
cuscineƩo ambientale. 

 Promuovere la riconversione e bonifica dei siƟ contaminaƟ e la progressiva riduzione delle 
fonƟ di rischio. 

 Valorizzare e incenƟvare le buone praƟche di gesƟone ambientale cerƟficata, in quanto 
strumenƟ di riduzione del rischio e di miglioramento della sostenibilità complessiva del 
sistema produƫvo. 



 
 

  

A5.4 Carta della tutela della salute della popolazione 

 

a. Metodologia di costruzione 

 

o 

o 

o 

o 

 

b. ContenuƟ conosciƟvi 

c. Sintesi diagnosƟca 

QUADRO DIAGNOSTICO 
PUNTI DI FORZA PUNTI DI DEBOLEZZA 

 Presenza capillare di struƩure 
sanitarie e sociosanitarie sul 
territorio comunale. 

 Concentrazione di presidi sanitari nella 
sola area urbana centrale. 

OPPORTUNITÀ MINACCE 



 
 

  

 Implementazione di strumenƟ di 
monitoraggio ambientale e sanitario 
integrato. 

 Promozione di strategie di salute 
urbana e benessere territoriale 
(green & blue infrastructures). 

 Rischi derivanƟ dall’esposizione 
cumulaƟva a pressioni ambientali 
(traffico, industria, infrastruƩure). 

 Possibili emergenze sanitarie o 
ambientali legate a evenƟ straordinari 
(incidenƟ, crisi climaƟche). 

 Aumento della vulnerabilità sanitaria 
della popolazione anziana 

 
  

INDICAZIONI OPERATIVE 
 Integrare la rete delle struƩure sanitarie e di protezione civile nella pianificazione 

comunale, assicurando la loro accessibilità e sicurezza. 
 Prevedere la valutazione prevenƟva della compaƟbilità sanitaria e ambientale per nuove 

previsioni insediaƟve. 
 Promuovere la diffusione e la valorizzazione delle infrastruƩure verdi e blu come strumenƟ 

di prevenzione e benessere. 
 GaranƟre la coerenza tra PUG, Piano Comunale di Protezione Civile e Piani di SeƩore 

Sanitari; 
 Verificare la presenza di struƩure e funzioni potenzialmente interferenƟ con gli assi di 

emergenza e le vie di fuga, prevedendo specifiche misure di miƟgazione o rilocalizzazione 
nei casi di confliƩo con la funzionalità delle reƟ di protezione civile. 


